
 

Pagina   

 

In attesa di Giustizia: grazia 
e giustizia 

Anche i ricchi piangono:  
diminuiscono i consumi di 

lusso 

L’UE stanzia 20 milioni di  
euro di aiuti umanitari dopo 

i terremoti in Venezuela 

Q 
uanto è avvenuto e sta aven-

do dimostra, in modo lam-

pante, che a nessuna forza 

politica interessa avere una 

legge elettorale che riporti i cittadini a 

scegliere i loro rappresentanti a Roma 

ed i partiti a battersi sui programmi, 

anche attraverso un sistema, proporzio-

nale con le preferenze, che pur mante-

nendo il diritto o l’obbligo alle coalizio-

ni, prima del voto, garantisca quella 

trasparenza che da troppi anni rende le 

elezioni un rito per pochi. 

Da tempo le leggi elettorali nascono 

per consolidare il potere di chi lo detie-

ne, per poi, spesso, trasformarsi in un 

boomerang. 

Una legge dovrebbe garantire corret-

tezza democratica e non vi è democra-

zia con premi di maggioranza eccessivi 

Riforma della 
Politica 

La transizione 
ideologica e la  

riforma degli ETS 
di Francesco Pontelli  

L 
a sopravvivenza dei com-

plessi sistemi industriali eu-

ropei, giapponesi e persino 

americani non dipende affat-

to dall’applicazione dei puri principi 

del libero mercato, ma oggi viene 

pesantemente condizionata dagli 

effetti di scellerate politiche econo-

miche e istituzionali imputabili ai 

governi nazionali e, soprattutto, a 

quelli europei. 

Solo in Europa, infatti, si coltiva an-

cora l’illusione cieca e di matrice 

puramente ideologica per la quale 

l’assalto sistematico ai nostri asset 

industriali strategici — a partire da 

un settore chiave come l’automotive 

— sia una semplice e legittima 

espressione della concorrenza legata 

al libero mercato globale di cui la 

Cina ne risulta il principale attore. 

La realtà si dimostra invece ben di-

versa, e mentre i modelli economici 

nazionali esteri proteggono e piani-

ficano le proprie realtà industriali ed 
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Q 
uanto è avvenuto e sta 

avendo dimostra, in modo 

lampante, che a nessuna 

forza politica interessa 

avere una legge elettorale che ripor-

ti i cittadini a scegliere i loro rappre-

sentanti a Roma ed i partiti a batter-

si sui programmi, anche attraverso 

un sistema, proporzionale con le 

preferenze, che pur mantenendo il 

diritto o l’obbligo alle coalizioni, 

prima del voto, garantisca quella 

trasparenza che da troppi anni ren-

de le elezioni un rito per pochi. 

Da tempo le leggi elettorali nascono 

per consolidare il potere di chi lo 

detiene, per poi, spesso, trasformar-

si in un boomerang. 

Una legge dovrebbe garantire cor-

rettezza democratica e non vi è de-

mocrazia con premi di maggioranza 

eccessivi e cittadini che non posso-

no scegliere, infatti ad ogni elezione 

si vede come il partito più numero-

so sia quello degli astenuti. 

A destra come a sinistra importa 

avere parlamentari proni al volere 

delle segreterie, il dibattito è sem-

pre più inesistente come dimostra-

no i tanti errori, per carenza politica 

e culturale, sia di tanta parte del 

governo che delle opposizioni. 

La prima riforma che l’Italia dovreb-

be affrontare è la riforma del-

la politica partendo dal ritorno alla 

democrazia proprio all’interno dei 

partiti diventati centri magici di po-

tere e di impreparazione sempre 

tesi a polemiche ed insulti ed inca-

paci di confronto, sia all’interno che 

all’esterno. 
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T 
utti i partiti, con pochissime 

eccezioni, hanno turlupina-

to gli italiani in merito alla 

restituzione del diritto co-

stituzionale di scegliere liberamente 

i propri parlamentari. 

Particolarmente elaborata è stata la 

decisione di FdI che, su indicazione 

del Premier Meloni, ha avviato un 

meccanismo di palese manipolazio-

ne per convincere gli italiani di ave-

re lottato per i loro diritti, mentre 

nei fatti li ha ancora una volta umi-

liati. 

Infatti Meloni dopo settimane di 

confronto con la Lega e FI, ha rag-

giunto un accordo con i due vice-

premier per presentare un emenda-

mento che bloccava i capilista, e 

consentiva l’aggiunta di altri tre can-

didati che potevano finalmente es-

sere scelti dagli elettori. Ma questo 

accordo era chiaramente farlocco e 

costituiva piuttosto la prima vergo-

gnosa presa in giro degli elettori, 

che Meloni ha ingiustamente esalta-

to come la sua volontà di restituire i 

diritti costituzionali. 

Infatti solo due partiti, FdI e PD, 

avrebbero in alcuni collegi potuto 

avere eletti due candidati, mentre 

tutti gli altri partiti si sarebbero fer-

mati alla elezione dei soli capilista, 

per cui nel complesso gli eletti con 

decisione degli elettori sarebbero 

stati il 15-20% al massimo, e quindi 

un risultato che non avrebbe resti-

tuito il diritto di Rappresentanza. 

Un accordo di Meloni del tutto inu-

tile perché gli italiani non amano 

essere presi in giro e non hanno 

bisogno di elemosine, ma del diritto 

di scelta e della garanzia che tutti i 

territori del Paese abbiano i propri 

parlamentari e non sconosciuti ami-

chetti dei capipartito, che a elezioni 

concluse spariscono definitivamen-

te. 

Non solo, ma qualche scienziato ha 

perfino abolito nell’emendamento 

di FdI il principio dell’equilibrio dei 

due sessi per i capilista, facendo 

saltare dalla sedia le donne parla-

mentari, che in buona dose nella 

maggioranza hanno votato contro 

l’emendamento, ritenendolo, giusta-

mente, una gravissima violazione 

del diritto del rispetto di genere. 

Inoltre emergono altri aspetti in-

comprensibili. Perché Meloni, che 

sapeva la contrarietà alle preferenze 

dei suoi alleati, sin dall’inizio non ha 

pensato di procedere con la legge 

elettorale al Senato e non alla Ca-

mera dei deputati, sapendo che il 

Senato non prevede il voto a scruti-

nio segreto? E perché dopo avere 

raggiunto una intesa con Tajani e 

Salvini, su un emendamento farloc-

co che confermava il sostanziale 

status quo in merito al minimale 

ottenimento delle preferenze, ci 

sono stati tanti franchi tiratori? Do-

po la bocciatura dell’emendamento, 

che evidenzia uno scollamento gra-

ve della coalizione al potere, come 

può il Premier continuare ad attri-

buirsi il merito di avere tentato di 

restituire ai cittadini il diritto di sce-

gliersi i loro rappresentanti in Parla-

mento? E in tal senso, addirittura, 

arrivare a ordinare a FdI di votare a 

favore dell’emendamento sulle pre-

ferenze presentato dal partito del 

Generale Vannacci, affrontando una 

evidente incoerenza politica, pur di 
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rimanere “coerente” sulla inesistente 

volontà di difesa delle preferenze? 

Ma anche l’opposizione ha gravissi-

me responsabilità in merito e la 

conferma di avere leader che hanno 

scarsa capacità di comprensione 

della politica. Infatti, se l’opposizio-

ne fosse stata veramente interessata 

alle preferenze e avesse proposto 

un accordo a Meloni per un emen-

damento che eliminasse i capilista 

bloccati e ripristinasse il principio 

dell’equilibrio dei due sessi, garan-

tendo i diritti delle donne, e quindi 

stringendo, almeno su questo pun-

to, un accordo con FdI, si sarebbe 

finalmente sanato questo volgare 

sistema antidemocratico, perché 

incostituzionale, e restituito insieme 

il diritto di Rappresentanza a tutti gli 

italiani. 

Purtroppo non è andata così, perché 

sia la maggioranza, che buona parte 

dell’opposizione, non vogliono per-

dere questo beneficio illegittimo e 

continuare a nominare il loro fedeli 

Yes man. 

La verità è che gli italiani sono nelle 

mani di personaggi senza alcuna 

etica e rispetto dei diritti costituzio-

nali, che come Trump sono convinti 

di avere con la prepotenza il diritto 

al ruolo di “Padroni del Vapore”, a 

capo di partiti che sono ormai da 

decenni solo comitati elettorali, sen-

za uno straccio di democrazia inter-

na, privi di idee, strategie, visioni e 

valori, e che, per mantenere il loro 

ruolo, maggioranza e opposizione, 

possono solo nominare, e quindi 

controllare i loro fedeli parlamentari 

e nient’altro. 

Una estorsione dei diritti costituzio-

nali intollerabile, che dura da 21 

anni, e che non vede futuro per il 

rispetto dei diritti degli italiani, che, 

invece di reagire, preferiscono non 

andare a votare, facendo così un 

doppio regalo ai capi partito. 

L’ultima speranza che rimane, in 

assenza di reazioni popolari, è fon-

data sulla Corte Costituzionale, che 

questa volta sta attenzionando una 

legge che non può violare ancora 

una volta l’assenza di Rappresentan-

za, che non può presentare il nome 

del Premier, di competenza esclusi-

va del Presidente della Repubblica, e 

non può introdurre l’esagerato pre-

mio di maggioranza, argomenti più 

volte dichiarati incostituzionali con 

sentenze della Consulta, ma ovvia-

mente ignorate dagli estortori dei 

diritti altrui. 
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I 
 Mondiali sono finiti lasciando 

l’antica amarezza per una Na-

zionale italiana che da troppi 

anni ha perso competitività e 

determinazione. 

La Spagna ha vinto meritatamente 

per la capacità di gioco e la carica 

anche emotiva della squadra, re-

sta solo un po’ di dispiacere perché 

ci sarebbe, come a tanti, piaciuto 

che Messi finisse i Mondiali con il 

gol della bandiera, un gol da tenere 

tra i ricordi suoi e di tutti coloro che 

hanno, negli anni, apprezzato il suo 

coraggio e la sua grinta. 
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L 
a sopravvivenza dei com-

plessi sistemi industriali eu-

ropei, giapponesi e persino 

americani non dipende affat-

to dall’applicazione dei puri principi 

del libero mercato, ma oggi viene 

pesantemente condizionata dagli 

effetti di scellerate politiche econo-

miche e istituzionali imputabili ai 

governi nazionali e, soprattutto, a 

quelli europei. 
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Solo in Europa, infatti, si coltiva an-

cora l’illusione cieca e di matrice 

puramente ideologica per la quale 

l’assalto sistematico ai nostri asset 

industriali strategici — a partire da 

un settore chiave come l’automotive 

— sia una semplice e legittima 

espressione della concorrenza lega-

ta al libero mercato globale di cui la 

Cina ne risulta il principale attore. 

La realtà si dimostra invece ben di-

versa, e mentre i modelli economici 

nazionali esteri proteggono e piani-

ficano le proprie realtà industriali ed 

economiche, l’istituzione comunita-

ria si dimostra l’unica capace di 

commettere errori sempre peggiori 

nel tentativo di rimediare a quelli 

precedenti. 

L’esempio più lampante di questa 

deriva si conferma con la riforma del 

sistema ETS, che rischia di azzerare 

definitivamente il settore manifattu-

riero, portando a compimento un 

vero e proprio progetto di deindu-

strializzazione del continente attra-

verso l’imposizione di obiettivi irrea-

lizzabili che si sommano a target già 

oggi totalmente impossibili da rag-

giungere. 

Questa cosiddetta transizione elet-

trica si scontra violentemente con la 

realtà dei numeri e della storia re-

cente. Andrebbe infatti considerato 

come nel 2011 la quota di energia 

rinnovabile nella media UE si atte-

stasse al 21% e nel 2025 abbia rag-

giunto appena il 23%, con l’Italia 

ferma poco sopra il 22%, registran-

do una crescita misera di soli due 

punti percentuali in ben quattordici 

anni. Rimane un mistero come si 

possa immaginare di guadagnarne 

altri ventitré nei prossimi quindici 

anni così come indicato nella rifor-

ma degli ETS approvata dalla Comu-

nità Europea. 

Ancora una volta emerge evidente 

la conferma che l’intera impalcatura 

che dovrebbe reggere le tesi euro-

pee si dimostra solo come un’imba-

razzante declinazione politica di un 

assoluto delirio ideologico, guidato 

all’interno delle istituzioni da deci-

sori privi di competenze specifiche e 

mossi unicamente dal dogma. In 

questo contesto sarebbe sufficiente 

visionare i dati globali dell’Energy 

Institute del 2025 i quali d’altronde 

parlano chiaro e smascherano la 

finzione. 

I combustibili fossili coprono ancora 

l’86% del consumo totale di energia 

nel mondo, l’eolico e il solare scalfi-

scono appena il 3,3% del consumo 

primario globale e i consumi com-

plessivi del pianeta continuano a 

salire dell’1,7% all’anno. In questo 

scenario, allora, il calo di 554 milioni 

di tonnellate di CO2 registrato 

dall’Unione Europea nell’ultimo de-

cennio non è il trionfo di una strate-

gia virtuosa, ma il tragico sintomo 

del declino legato a un processo di 

chiusura forzata delle imprese euro-

pee, oltre che all’ottimizzazione dei 

processi industriali e alle minori 

emissioni delle auto circolanti. 

Tutto questo sforzo, che è costato 

centinaia di migliaia di posti di lavo-

ro, investimenti straordinari nell’a-

vanzamento ed innovazione tecno-

logica che hanno permesso un effi-

cientamento dei sistemi produttivi, è 

avvenuto mentre nel frattempo il 

resto del mondo aumentava le pro-

prie emissioni di ben 3.008 milioni 

di tonnellate. 

In un mondo normale i sostenitori e 

i burocrati di questa transizione 

ideologica dovrebbero essere chia-

mati a rispondere politicamente e 

storicamente dei gravissimi danni 

economici, industriali e occupazio-

nali che, con il loro ostinato delirio, 

stanno causando ai cittadini e alle 

imprese europee. 
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L 
’estate continua ad essere 

bollente, mai tanto tempo di 

seguito con temperature 

così elevate e mentre soffria-

mo, difendendoci come si può, non 

dimentichiamoci che anche i nostri 

amici animali soffrono e che dipen-

de da noi evitare che il loro disagio 

si tramuti in un colpo di calore che 

può portare fino alla morte. 

Nei giorni caldi gli animali devono 

restare il più possibile in casa in un 

luogo fresco, per fare i loro bisogni 

vanno portati fuori nelle ore meno 

calde, chi non abita in campagna e 

deve portarli su strade e marciapiedi 

asfaltati si ricordi sempre che il ca-

ne, come il gatto, traspira con la 

lingua e con i polpastrelli dei piedi 

perciò l’asfalto bollente è per loro 

una sofferenza molto forte che può 

arrivare a procurare ustioni sui pol-

pastrelli. 

Come ogni anno va ricordato che gli 

animali non vanno lasciati in mac-

china e, se viaggiano con noi, devo-

no avere una temperatura fresca 

senza bocchettoni che sparino dritto 

l’aria su di loro e devono poter bere 

spesso. 

Ricordiamoci che i cani che hanno 

un pelo fitto, un mantello nero o 

molto scuro presentano un rischio 

maggiore. 

Durante questi giorni bollenti non 

fate fare ai vostri cani esercizi fisici e 

giochi che portino un eccessivo mo-

vimento e abbiate particolare atten-

zione per gli animali anziani, sovrap-

peso o molto giovani. 

Cercate di tenere umidi la testa, il 

ventre e le zampe dei vostri pelosi, 

se la temperatura è molto forte, 

specie se e siete all’aperto, in casa 

non lasciateli direttamente davanti 

al ventilatore o al condizionatore e 

cambiate spesso l’acqua a loro di-

sposizione cercando di dare un’ali-

mentazione adeguata al clima. 

In caso notiate un atteggiamento 

diverso dal solito avvertite il vostro 

veterinario, se c’è il rischio di un 

colpo di calore raffreddategli la te-

sta e andate subito dal medico. 

Chi ha la fortuna di avere una pisci-

na o di andare al mare o vicino ad 

un fiume lo aiuti a fare un bagno 

rinfrescante ma state attenti, specie 

nei fiumi, ad eventuali mulinelli di 

corrente che sono particolarmente 

pericolosi, come  nei laghi, perciò 

non lasciateli allontanare da voi, 

tenetelo con un guinzaglio lungo 

per poterlo recuperare in caso di 

problemi, se poi il cane non vuole 

entrare nell’acqua non costringete-

lo  ma bagnatelo voi, nel tempo 

prenderà più confidenza se non si è 

spaventato. 

Anche i gatti, che amano il caldo, 

stanno soffrendo molto e vanno 

usate le stesse accortezze che ab-

biamo illustrato per i cani, in più, se 

abitate in luoghi dove c’è carenza di 

acqua per abbeverarsi pensate an-

che ai gatti liberi e agli animali sel-

vatici, come i ricci, e lasciate fuori 

casa una ciotola d’acqua, farete una 

buona azione e guardatevi sempre 

intorno, perché c’è sempre qualche 

sciagurato che, per farsi tranquillo le 

sue vacanze, ha abbandonato per 

strada il suo amico a quattro zampe, 

se vedete un animale abbandonato 

cercate di soccorrerlo e avvertite 

subito la forestale, i vigili e le asso-

ciazioni animaliste. 
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O 
rmai risulta come consoli-

data la tendenza ad in-

quadrare il mercato auto-

mobilistico internazionale 

come un semplice settore economi-

co regolato dalle leggi del mercato. 

Al contrario, a causa delle pesanti 

ingerenze e decisioni delle istituzio-

ni nazionali e internazionali, questo 

settore appartiene a pieno titolo alla 

sfera dell’economia politica la quale 

va Intesa come la gestione e la di-

stribuzione di scarse risorse da parte 

dello Stato con l’obiettivo di soddi-

sfare il maggior numero possibile di 

bisogni umani. 

Nello scenario attuale, il confronto 

globale, in particolare tra Cina ed 

Europa, non può venire definito co-

me una sfida basata sulla libera con-

correnza tra imprese. Questo rap-

presenta, invece, uno scontro impari 

modellato e fortemente condiziona-

to dalle strategie e politiche econo-

miche elaborate dai rispettivi gover-

ni. 

Con questa nuova chiave di lettura 

emerge evidente il paradosso cinese 

e il ruolo del governo di Xi Jimping. 

Mentre, infatti, in Europa si arrivano 

a celebrare i successi dell’export 

automobilistico cinese (+27%) come 

espressione della maggiore capacità 

cinese, parallelamente si tende ad 

omettere come il mercato automo-

bilistico interno si confermi in fles-

sione. Proprio per compensare que-

sta debolezza interna e risolvere il 

problema della sovracapacità pro-

duttiva (una caratteristica in comune 

con l’Europa), il governo cinese si 

prodiga nel sostenere l’export attra-

verso massicci finanziamenti statali. 

Questo successo non risulta, quin-

di, il frutto di una naturale dinamica 

di mercato, ma la risultante di un 

sistema integrato che beneficia di 

diversi fattori determinanti. Per co-

minciare il sostegno statale diretto 

alle case automobilistiche, poi il 

dumping retributivo, dovuto a un 

costo del lavoro inferiore del 77% 

rispetto alla media occidentale e alla 

sostanziale assenza di tutele sinda-

cali e sociali per i lavoratori (*). A 

questi due fattori determinanti si 

aggiunge poi il “dumping energeti-

co”, legato all’uso massiccio di ener-

gia a basso costo ricavata da fonti 

altamente inquinanti (centrali a car-

bone). 

Senza dimenticare il “dumping am-

bientale” ed il conseguen-

te paradosso del carbone. 

In Cina, circa il 60% dell’energia 

elettrica è prodotta da centrali a 

carbone, alimentate con l’importa-

zione di 562 milioni di tonnella-

te ogni anno. Il paradosso emer-

ge evidente. Le auto elettriche cinesi 

vengono prodotte sfruttando la fon-

te energetica più inquinante in as-

soluto (il carbone). 

Nonostante l’intero ciclo produttivo 

cinese, quindi, si dimostri ad altissi-

mo impatto ambientale, una volta 

esportate in Europa queste auto 

vengono considerate e incentivate 
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come veicoli a “basso impatto” o a 

“zero emissioni”. 

Esiste poi un altro fattore determi-

nante rappresentato dal-

la complicità politica forni-

ta dall’Unione Europea attraverso il 

proprio “dumping Ideologico”. Se 

da un lato gli Stati Uniti hanno eret-

to barriere protettive drastiche 

(come i dazi al 100% applicati sulle 

auto cinese introdotti dall’ammini-

strazione Biden), l’Europa si sta rive-

lando, di fatto, la salvezza economi-

ca di Pechino. L’Unione Europea, 

infatti, penalizza attivamente la pro-

pria industria automobilistica attra-

verso quello che viene definito il 

“dumping Ideologico” di stampo 

fortemente ideologico e politico 

espressione di una volontà istituzio-

nale interventista e dirigista. L’UE si 

conferma come l’unica istituzione al 

mondo ad aver imposto il divieto di 

produzione e vendita di motori en-

dotermici a partire dal 2035.  Que-

sto ha spinto i manager europei, ma 

soprattutto tedeschi e la crisi ora 

della Volkswagen ne certifica l’erro-

re strategico, ad investire enorme-

mente sull’elettrico, convinti di po-

ter accedere a un mercato vergine, 

ma di fatto consegnando le chiavi 

del mercato alla Cina (che controlla 

la filiera delle terre rare e delle bat-

terie). 

Inoltre attraverso sanzioni asimme-

triche dal 2025 l’Istituzione Europea 

applica pesanti sanzioni finanziarie 

ai costruttori europei che non ri-

spettano i rigidi limiti di emissioni. 

In altre parole, invece di premiare 

l’industria europea che ha un ciclo 

produttivo energeticamente molto 

più rispettoso dell’ambiente, il quale 

negli ultimi vent’anni ha abbattuto 

drasticamente le emissioni di PM10 

(-83%) e NOx (-92%) CO2 (-40%), le 

istituzioni europee scelgono di mul-

tarla basandosi esclusivamente sulle 

emissioni a valle (allo scarico). 

I colossi dell’auto europei si trovano 

quindi a competere non contro 

“auto cinesi” concorrenti, ma contro 

una intera filiera produttiva, energe-

tica e normativa, la quale vie-

ne sostenuta dallo Stato cinese ed 

in più, paradossalmente, agevolata 

dalle stesse normativa europee. 

Tuttavia andrebbe presa in conside-

razione anche in alternativa a que-

sto duello il Giappone che ha deciso 

di adottare una politica finalizzata 

alla creazione di un sistema. In netta 

contrapposizione all’approccio eu-

ropeo e cinese, emerge il modello 

del Giappone guidato dall’associa-

zione dei costruttori giapponesi 

(Jama), presieduta da Koji Sato 

(Toyota). La strategia giapponese 

non punta sulla competizione inter-

na sfrenata o su imposizioni ideolo-

giche dall’alto. La proposta di Sato è 

quella di “fare sistema” e così di 

adottare come fattori comuni i com-

ponenti e i materiali di base (quella 

vasta parte della produzione invisi-

bile al cliente in cui ancora oggi 

spesso ogni marchio agisce da solo), 

salvaguardando la specificità e la 

tecnologia distintiva dei singoli mar-

chi solo laddove il cliente finale le 

riconosce e le valorizza. 

In sintesi quello che ancora oggi 

sembra non essere compreso dalla 

nomenclatura economica, politica 

ed accademica in Europa potrebbe 

essere individuato nel fatto che il 

mercato globale dell’auto non può 

più venire semplicemente conside-

rato come uno spazio di “libera con-

correnza” soggetto al principio della 

libera concorrenza. Questo, al con-

trario, è diventato il terreno di scon-

tro delle diverse politi-

che economiche istituzionali, dove 

la pianificazione strategica e aggres-

siva della Cina si salda, ma addirittu-

ra trova un sostegno, dal “dumping 

ideologico” e normativo dell’Unione 

Europea, lasciando i produttori eu-

ropei in una posizione di estrema 

debolezza. 

L’unica strategia finalizzata alla sal-

vaguardia degli asset produttivi 

sembra quindi individuabile in quel-

la giapponese, orientata alla colla-

borazione industriale interna per 

ottimizzare i costi e così creare 

uno scudo comune. 

(*) Per la precisione del 75% rispetto 

alla Germania e al 65% rispetto all’I-

talia 
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L 
’Unione europea mette a 

disposizione ulteriori 10 mi-

lioni di euro di finanziamenti 

umanitari per sostenere le 

comunità più colpite in Venezuela a 

seguito dei recenti terremoti. Questi 

altri 10 milioni di euro, subordinati 

all’approvazione dell’autorità di bi-

lancio, sosterranno le operazioni 

delle squadre di ricerca e soccorso, 

delle équipe mediche e di altri 

esperti, nonché l’invio di assistenza 

materiale nel paese. 

L’annuncio si aggiunge ai 5 milioni 

di euro di assistenza salvavita già 

approvati alla fine di giugno e ai 52 

milioni di euro stanziati all’inizio 

dell’anno per far fronte alle conse-

guenze umanitarie della crisi socioe-

conomica in Venezuela. Gli aiuti 

umanitari dell’UE sono erogati 

esclusivamente attraverso partner 

quali le agenzie delle Nazioni Unite 

e le ONG internazionali, che opera-

no in collaborazione con partner 

locali. 

Inoltre, nell’ambito del ponte aereo 

umanitario dell’UE, lanciato a giu-

gno, sono già atterrati in Venezuela 

due voli finanziati dall’Unione euro-

pea, che hanno trasportato quasi 80 

tonnellate di forniture essenziali. 
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M 
aestro Engstroem, in 

1994, you transformed 

a small village in the 

Swiss Alps into one of 

the world capitals of classical music. 

What is it that initially sparked this 

idea, and what is a unique anecdote 

or challenge from the very early 

days that you still remember fondly? 

I’ve always been an entrepreneur in 

music. I’ve always created my own 

jobs. I used to have a concert mana-

gement agency in Paris between 

1975 and 1987. I was working 

mainly for singers and conductors. 

Some of my conductors were Giu-

seppe Sinopoli, I worked with Karl 
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Böhm, with Eugen Jochum, I had the 

general management of Renato 

Bruson, I had many, many, about 

200 singers and conductors when I 

left Paris in 1987. When you are an 

agent, you’re always between the 

artist and the organizer, so you’re 

always an agent of compromise, 

and it’s rare that your ideas will find 

some interest. It’s between the ar-

tist, who always wanted more mo-

ney, and the organizer who always 

wanted more rehearsal time, so you 

had to balance this constantly. Once 

I left the agency, I came to Mon-

treux in Switzerland with my family, 

and Verbier was very close to Mon-

treux. It still is, it’s one hour. And we 

started skiing there with our chil-

dren and then we rented a chalet. In 

1991, I spent the summer in Verbier 

with my children, and there was a 

moment where I discovered this 

beautiful mountain resort in the 

summer. It was empty, there were 

hardly any tourists, and the hotels 

and restaurants were all open, but 

nobody was there. So, I thought this 

was an ideal place to make a festival 

and then also the fact that Verbier is 

a dead end, there’s no traffic going 

through Verbier. You don’t come to 

Verbier by accident, you really have 

to see it as your destination. And so 

the combination of this little island 

in the mountain and also me, who 

was ready to create something for 

myself, not only being an agent, 

but, really, to transform all the ideas 

I had over the years into a reality, 

that was a big challenge and a big 

interest, and also, I wanted to create 

a festival without any singers, be-

cause after 12 years I had had 

enough of singers. I was also mar-

ried to a singer, so I wanted to con-

centrate on instrumentalists and 

masterclasses, so that’s how it came 

to be. 

Creating a festival of this magnitude 

out of nothing requires an extraor-

dinary vision. Was there a specific 

moment when you realized that it 

had paid off to choose the village of 

Verbier for the Festival? 

It’s difficult to say, because every-

thing is a fight. There is never one 

moment when you can say “I made 

it”. Because once the festival is over, 

you have to find 14 million Swiss 

francs to create next year’s festival. 

And where do you find that money? 

You have to get up very early in the 

morning and knock on very many 

doors. So, there’s nothing you can 

take for granted. We have many 

generous people around us who 

give us money, but some people 

stopped, some people passed away, 

and some people don’t want to give 

any longer. So, you constantly have 

to find new sources of income. So 

there’s never really a moment where 

you can say “I made it”. 

Milan and the Lombardy region of 

Italy have a great musical tradition. 

Just think of the Teatro alla Scala or 

the many great music schools that 

are found in this region. What is 

your personal relationship with the 

musical culture of Italy? 

Italy is, of course, a nation especially 

of singers. It is an amazing tradition 

in Italy to sing. You sing everywhere, 

you sing on the street, you sing in 

choruses, you sing everywhere, at 

home… Singing is in your blood. 

Therefore, for me Italy is all about 

the voice. Of course, you have had 

some very good violinists over the 

years, such as Uto Ughi and Salvato-

re Accardo, Maurizio Pollini, and 

now there are also some good 

young pianists. But the amount of 

singers and conductors is amazing. 

So for me Italy is about the voice. 

But, you know, the best string 

players, such as violinists and celli-

sts, sing on their instruments. So I 

think that many string players could 

learn a lot from Italian traditions 

and the way of phrasing. Coming 

back to your initial question, I think 

they are not many chamber music 

festivals or instrumental festivals in 

Italy. There are very many opera 

festivals, but not really big instru-

mental festivals, so I would hope 

that Italians who like pianists, violi-

nists, and instrumental music or or-

chestra music would come to Ver-

bier. We’re so close to Aosta Valley, 

we’re so close to Italy. But we still 

could have more public from Italy. 

The music lovers of Milan are accu-

stomed to historical stages and tra-

ditional theaters. What, in your opi-

nion, makes the listening experience 

of the festival, in the heart of the 

Valais mountains, so unique, and 

something that even a Milan au-

dience will not want to miss? 

I truly believe that a music festival 

should be different from a concert 

during the year, because when you 

go to a concert during the year, you 

go to a concert hall. A concert hall 

is, by definition, inside. It is the sa-

me place you go to once a week or 

once a month, it depends on how 

often you go. It’s more about the 

music. Going to a festival is, of cour-

se, also a musical event, but it’s also 

a social event. It’s also an emotional 

event. Having a music festival in the 

mountains is for me doubling or 

tripling the experience, because the 

nature is so strong. The place where 

we have our concerts in Verbier is a 

strong tent, but it’s not a permanent 

building. It’s a building which we 

erect every year for the festival, so 

when it rains a lot outside, you hear 

it, if there is thunder, you hear it. So, 

you sit with one foot in the nature, 

and you sit with one foot in the mu-

sic, and this combination is fantastic. 

I also think that, for the artists. The-

re is a special feeling going into a 

music festival in the summer. Becau-

se Verbier is full of artists: there are 

so many violinists, so many pianists, 

so many students, and they all go 

and listen to each other. You have 

Kissin playing a recital, you have 

Yuja Wang in the hall, you have 

Martha Argerich listening to him… 

you have lots of colleagues liste-

ning, and for some musicians, this is 

fantastic. For other musicians, it’s a 

catastrophe, because they get so 

nervous having their colleagues li-

stening in the hall. But it adds so-

mething. And this is Verbier. It’s a 

little island full of artists, full of mu-

sicians, full of students who listen to 

each other, and this combination 
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N 
el pomeriggio di venerdì 

17 luglio, i membri del 

team del Cheetah Con-

servation Fund hanno 

partecipato alla cerimonia di pre-

miazione dei Best of Namibia 

Awards per ricevere ufficialmente i 

premi per la Migliore Conservazione 

Ambientale e il Migliore Benessere 

Animale. 

A rappresentare il CCF alla cerimo-

nia c’erano Calum O’Flaherty e 

Ruusa Uugwanga, addestratrice di 

cani per il rilevamento di escrementi 

e assistente agli animali. Ruusa ha 

anche rappresentato il CCF durante 

le interviste con i media, illustrando 

l’importanza del nostro lavoro di 

conservazione e l’impatto dei nostri 

programmi. 

I premi appartengono all’intera fa-

miglia del CCF, ogni membro del 

team, dalla cura degli animali, alla 

ricerca, all’educazione e ai program-

mi di allevamento, fino al personale 

operativo e di supporto, contribui-

sce alla missione ogni singolo gior-

no. 
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I 
l consumo entra in una nuova 

fase di pressione: incertezza 

economica, calo di fiducia nelle 

istituzioni e diffusione crescen-

te dell’intelligenza artificiale stanno 

cambiando il modo in cui le persone 

scoprono, valutano e acquistano i 

prodotti. Il nuovo studio di Roland 

Berger, “The consumer playbook is 

changing: How economic pressure, 

geopolitical uncertainty and AI 

adoption are reshaping retail”, giun-

to alla sua quinta edizione, dimostra 

come il comportamento dei consu-

matori si stia trasformando in modo 

strutturale. Per la ricerca sono stati 

intervistati, tra febbraio e marzo 

2026, 6.000 consumatori in tre gran-

di aree geografiche: Europa (Italia, 

Germania, Francia, Spagna e Paesi 

Bassi), Medio Oriente (Emirati Arabi 

Uniti), Nord e Sud America (Brasile, 

Messico e Stati Uniti). 

Mentre la salute fisica e quella men-

tale si confermano gli ambiti valutati 

più positivamente, entrambi al 69%, 

quasi la metà degli intervistati (47%) 

esprime un giudizio negativo sulla 

situazione economica del proprio 

Paese, e solo il 37% valuta positiva-

mente clima e sostenibilità. In Italia 

 

Anche i ricchi piangono: diminuiscono i consumi 
di lusso 

di L.D.R.  
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questa percezione critica è ancora 

più marcata: il 56% dei consumatori 

italiani giudica negativamente la 

situazione economica nazionale e il 

45% guarda con pessimismo a clima 

e sostenibilità. È proprio questa 

convivenza tra stabilità personale e 

incertezza collettiva a caratterizzare 

il consumo nel 2026. 

Il secondo cambiamento riguarda la 

fiducia e le modalità di scoperta dei 

prodotti. La comunicazione di marca 

tradizionale perde visibilmente effi-

cacia: solo il 21% degli intervistati 

cita la reputazione del brand tra le 

tre principali motivazioni d’acquisto. 

Allo stesso tempo, le reti personali 

diventano la seconda fonte più im-

portante nella scoperta dei prodotti: 

il 40% scopre nuovi prodotti tramite 

amici e familiari, il 21% tramite rac-

comandazioni dirette tra pari. Per le 

aziende questo significa che la sola 

visibilità non basta più: contano il 

valore percepito come credibile, le 

prove concrete di qualità e la pre-

senza nei momenti sociali in cui si 

formano le decisioni d’acquisto. 

Il terzo motore di cambiamento è 

l’Intelligenza Artificiale, la cui in-

fluenza va ormai ben oltre la sempli-

ce ricerca. In media, il 70% dei con-

sumatori tra i 18 e i 64 anni utilizza 

regolarmente l’IA per la ricerca di 

prodotti; tra i 18-24enni la quota 

sale già al 93%. L’IA si trasforma così 

da semplice strumento di ricerca a 

filtro che precede la decisione d’ac-

quisto: seleziona le opzioni, con-

fronta i prodotti e orienta i consigli. 

I brand che non risultano visibili né 

affidabili in questo ambiente digita-

le di raccomandazione rischiano di 

non essere più percepiti come rile-

vanti dai consumatori. 

Lo studio evidenzia inoltre come il 

mercato si stia polarizzando sempre 

più in due direzioni opposte: da un 

lato, consumatori che puntano con-

sapevolmente su durata e qualità; 

dall’altro, un mercato che si orienta 

chiaramente verso prezzi contenuti 

e offerte discount. Il 42% degli in-

tervistati ha ridotto la spesa in beni 

di lusso nel 2025, un terzo ha acqui-

stato più spesso presso i discount, e 

il 23% prevede di intensificare ulte-

riormente questa abitudine nel 

2026. A sottolineare i cambiamenti 

delle abitudini dei consumatori è 

anche il segmento discount, che da 

ormai tempo, non è più un fenome-

no legato ai redditi più bassi: i con-

sumatori di tutte le fasce di reddito 

ne fanno ormai il punto di partenza 

abituale per i propri acquisti. 

“Ciò che colpisce non è tanto la 

contrazione della spesa, quanto il 

cambiamento del processo decisio-

nale. Il consumatore di oggi non 

compra meno: compra in modo di-

verso. Valuta con maggiore atten-

zione il rapporto tra prezzo e valore, 

cerca conferme attraverso persone e 

strumenti digitali e diventa sempre 

meno prevedibile. Questo rende il 

mercato più competitivo, perché la 

fedeltà al brand non può più essere 

data per acquisita ma va conquista-

ta a ogni scelta d’acquisto”, dice 

Stefano Sorrentino, Partner di Ro-

land Berger Italia. 
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U 
n miglior utilizzo degli 

alimenti surgelati può far 

risparmiare alle famiglie 

europee fino a 624 euro 

l’anno, secondo quanto emerge dal-

la seconda edizione di Frozen in 

Focus, report annuale presentato da 

Findus, parte del Gruppo Nomad 

Foods, leader del settore surgelati in 

Europa, che ha coinvolto 10.750 

adulti in Regno Unito, Francia, Ger-

mania, Italia, Svezia e Croazia. 

Secondo lo studio, una famiglia eu-

ropea su due getta ogni mese ver-

dure fresche non consumate, men-

tre meno di 3 su 10 fanno lo stesso 

con quelle surgelate. Un dato che 

evidenzia il ruolo che una gestione 

più efficiente degli alimenti può 

avere nella riduzione dello spreco 

domestico e nel contenimento della 

spesa delle famiglie. I risultati si in-

seriscono in uno scenario di cre-

scente pressione sui sistemi alimen-

tari europei, in cui cambiamenti cli-

matici, tensioni geopolitiche ed evo-

luzione delle normative stanno ren-

dendo più instabili le filiere. Secon-

do la FAO, l’Organizzazione delle 

Nazioni Unite per l’alimentazione e 

l’agricoltura, ogni anno nel mondo 

circa 526 milioni di tonnellate di 

alimenti vengono sprecate a causa 

di sistemi di refrigerazione insuffi-

cienti, pari a circa il 12% dello spre-

co alimentare globale. In questo 

contesto, i prodotti surgelati posso-

no rappresentare un alleato concre-

to nella lotta al food waste, grazie 

alla lunga conservabilità, alla porzio-

natura flessibile e alla possibilità di 

utilizzare solo ciò che serve, quando 

serve. 

Lo studio evidenzia un diffuso gap 

percettivo: permangono alcune per-

cezioni che attribuiscono ai prodotti 

freschi un maggiore valore nutrizio-

nale rispetto ai surgelati. Ad esem-

pio, a livello europeo, il 65% ritiene 

che le patate fresche siano più nu-

trienti di quelle surgelate, mentre il 

63% pensa lo stesso per pesce e 

pollo. Una convinzione diffusa an-

che nel nostro Paese: il 62% degli 

italiani considera le patate fresche 

più nutrienti delle equivalenti 

frozen, percentuale che sale al 63% 

nel caso del pesce e persino al 66% 

per il pollo. 

Sul fronte degli sprechi, l’Italia mo-

stra però risultati migliori rispetto 

alla media europea: se il 46% degli 

europei dichiara di buttare ogni me-

se verdure fresche non consumate, 

la quota scende al 39% nel nostro 

Paese. Inoltre, oltre un italiano su 

due (53%) afferma di non gettare 

mai le verdure surgelate, contro il 

42% a livello europeo. Quasi la metà 

degli italiani (48%) riconosce inoltre 

che un maggiore utilizzo dei surge-

lati in cucina possa contribuire a 

ridurre lo spreco alimentare. 

“I prodotti surgelati possono rap-

presentare un alleato concreto per 

aiutare le famiglie a gestire meglio 

la spesa e ridurre gli sprechi alimen-

tari, senza rinunciare alla qualità e al 

valore nutrizionale degli alimenti”, 

commenta Renato Roca, Country 

Manager Italia di Findus. “In un con-

testo in cui il costo della vita conti-

nua a incidere sulle scelte di acqui-

sto, è importante promuovere una 

cultura alimentare sempre più con-

sapevole, nella quale fresco e surge-

lato convivano valorizzando le ca-

ratteristiche e i benefici di entrambe 

le categorie. Grazie alla lunga con-

servabilità e alla possibilità di utiliz-

zare solo ciò che serve, i surgelati 

rappresentano una soluzione pratica 

per contribuire a un’alimentazione 

più sostenibile”. 

A livello europeo, il 36% dei consu-

matori dichiara di utilizzare già i 

prodotti surgelati per risparmiare 

denaro, a conferma del ruolo del 

frozen come alleato concreto nella 

gestione della spesa alimentare. 

Le famiglie europee sprecano alimenti surgelati 
per 624 euro l’anno 

di C.S.  
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I 
 primi sei mesi dell’anno si so-

no caratterizzati da un rallenta-

mento della domanda dei mu-

tui immobiliari da parte delle 

famiglie italiane, salvo il mese di 

maggio che si è mantenuto in linea 

con quello dell’anno precedente 

(+0,4%). Nel primo semestre 2026, 

le richieste dei mutui segnano un -

5,9% rispetto al corrispondente pe-

riodo del 2025. Il fenomeno delle 

surroghe registra nel primo trime-

stre del 2026 una considerevole fre-

nata del 38,4%. L’importo medio 

richiesto rimane pressoché stabile 

con un valore di 153.972 euro (-

0,2% nel primo semestre 2026 ri-

spetto al primo semestre 2025). 

Queste le principali evidenze dell’a-

nalisi del Barometro CRIF. 

“Il progressivo allentamento della 

politica monetaria, avviato nella se-

conda metà del 2024 e proseguito 

fino a maggio 2026, ha contribuito a 

ridurre il costo del credito, favoren-

do una maggiore sostenibilità delle 

rate e rafforzando l’equilibrio finan-

ziario delle famiglie. In uno scenario 

ancora caratterizzato da incertezza 

macroeconomica e requisiti regola-

mentari più stringenti, la domanda 

di credito da parte delle famiglie 

italiane dovrebbe rimanere nei pros-

simi mesi improntata alla cautela. 

Tuttavia, a fronte di una maggiore 

prudenza, i mutui per l’acquisto di 

abitazioni ad alta efficienza energe-

tica e per interventi di riqualificazio-

ne rappresentano un ambito di cre-

scente interesse per famiglie e ope-

ratori” – commenta Simone Capec-

chi, Executive Director di CRIF. 

Per quanto riguarda la distribuzione 

per fascia di importo, nel primo se-

mestre del 2026 oltre il 60% delle 

richieste di mutuo si concentra su 

importi compresi tra 100.000 e 

300.000 euro. Dall’analisi della di-

stribuzione delle richieste per dura-

ta, emerge che la classe tra i 25–30 

anni raccoglie il 43,8% del totale. In 

generale, oltre 9 richieste su 10 pre-

vedono piani di rimborso superiori 

ai 15 anni, a conferma della propen-

sione delle famiglie a privilegiare 

soluzioni diluite nel tempo, funzio-

nali a contenere l’impatto della rata 

sul bilancio familiare. Infine, per 

quanto riguarda la distribuzione per 

classe di età, sono le fasce centrali, 

dai 25 ai 54 anni – le fasi della vita in 

cui si avviano progetti futuri e si 

consolida poi il proprio status finan-

ziario – a raccogliere oltre l’80% del-

la domanda. Gli over 55 rappresen-

tano una quota più contenuta della 

domanda, pari al 12,9% del totale, 

coerentemente con una fase della 

vita in cui l’accesso al mutuo tende 

a essere meno frequente rispetto 

alle fasce centrali. 

Nel 2026 meno richieste di mutuo per la casa 

di L.D.R.  
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“ 
Nel fondo del Mediterraneo 

la presenza di 850 infrastrut-

ture critiche sostiene il flusso 

di energia, dati e merci che 

alimenta l’economia europea. In 

tutto 65 dorsali di telecomunicazio-

ne, 260 cavi primari, 47 cavi militari, 

7 interconnessioni elettriche, 9 ga-

sdotti, 5 oleodotti e 450 porti. Si 

tratta di numeri imponenti, destinati 

a crescere nei prossimi anni”. Così, 

Francesco Paolo Bello Managing 

partner di Deloitte Legal, è interve-

nuto sul ruolo cruciale che il mare 

sta assumendo come risorsa strate-

gica nel panorama geopolitico 

su Voices, la piattaforma che ospita 

commenti a firma degli esper-

ti Deloitte 

La Commissione europea prevede, 

infatti, 235 nuovi progetti transfron-

talieri nel Mediterraneo, di cui 85 

dedicati a elettricità, offshore e reti 

intelligenti. Attualmente, 7 intercon-

nessioni elettriche toccano il Medi-

terraneo e altrettante sono in co-

struzione. La capacità aggiuntiva 

prevista è di circa 15 Gigawatt, ri-

spetto ai 30 attuali. L’area è la se-

conda al mondo per sviluppo e la 

terza per investimenti dopo Nord 

Europa e USA. Gli investimenti in 

Sui fondali del Mediterraneo 850 infrastrutture 
per scambiare energia, dati e merci 

di L.D.R.  
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infrastrutture sottomarine di teleco-

municazione passeranno da 2,5 mi-

liardi (2020-2023) a 4,5 miliardi 

(2027-2030). 

Si tratta di una crescita esponenzia-

le, che però oltre a soffrire gli effetti 

delle incertezze geopolitiche sconta 

anche le conseguenze della fram-

mentazione normativa e istituziona-

le, a livello nazionale ed europeo. La 

distribuzione di competenze tra enti 

diversi rischia, infatti, di non risultare 

funzionale alla celere realizzazione 

di infrastrutture strategiche per l’ap-

provvigionamento energetico e di 

dati e per la sicurezza nazionale. 

“I cavi sottomarini per l’energia e i 

dati sono infrastrutture critiche. La 

loro protezione richiede coordina-

mento tra attori civili e militari, tra 

istituzioni nazionali e alleanze inter-

nazionali. I cavi “dual use” – condivi-

si tra operatori civili e militari – ri-

chiedono una governance che bilan-

ci trasparenza e riservatezza. Questa 

frammentazione riflette un’evoluzio-

ne storica dell’amministrazione pub-

blica, che ha sviluppato istituzioni 

specializzate nella gestione di speci-

fiche materie non sempre struttura-

te per rispondere a sfide di natura 

trasversale”, commenta l’esperto. 

“La risorsa marina, tuttavia, è per 

sua natura multidimensionale, ab-

bracciando aspetti di natura energe-

tica, militare, commerciale, ambien-

tale e culturale. Il mare ha, allora, 

bisogno di un nuovo modello di 

governance unitaria, non solo a li-

vello nazionale ma anche europeo, 

un coordinamento interistituzionale 

che accentri in soggetti ad hoc com-

petenze diversificate, in grado di 

proteggere e valorizzare la funzione 

strategica della risorsa marina”, con-

tinua Bello. 

Il legislatore ha iniziato a muoversi 

nella giusta direzione. La legge 

n. 9/2026 sulla dimensione subac-

quea ha istituito, infatti, l’Agenzia 

per la Sicurezza delle Attività Subac-

quee (ASAS): un soggetto dedicato 

capace di portare ordine, compe-

tenze specifiche e capacità operativa 

dove prima c’era frammentazione. 

Nello specifico, l’ASAS assume la 

forma di ente pubblico dotato di 

personalità giuridica, autonomia 

regolamentare, amministrativa e 

contabile. È incardinata presso la 

Presidenza del Consiglio dei ministri 

ed opera come struttura tecnica di 

supporto al decisore politico, allo 

scopo di fungere da raccordo tra le 

diverse amministrazioni competenti 

nella gestione della dimensione su-

bacquea. Anche per questo motivo 

l’agenzia si discosta dal paradigma 

delle autorità amministrative indi-

pendenti, presentando, piuttosto, i 

caratteri tipici delle c.d. amministra-

zioni per missione. 

“L’agenzia è anzitutto incaricata del 

coordinamento interistituzionale, 

anche con soggetti sovranazionali, 

competenti in materia subacquea. 

Deve, poi, garantire la riduzione del-

le interferenze tra attività operative 

civili e militari ed è competente a 

rilasciare autorizzazioni al compi-

mento di attività di navigazione sot-

tomarina. È tenuta, anche a tal fine, 

a stabilire, con appositi atti di rego-

lazione tecnica, i requisiti dei mezzi 

subacquei e le qualifiche professio-

nali dei soggetti abilitati a condurli”, 

spiega l’esperto Deloitte. 

La legge n. 70/2026 sulla valorizza-

zione della risorsa mare va nella 

stessa direzione così come il Piano 

del mare 2026-2028, che ha indivi-

duato priorità economiche, normati-

ve e sociali. Con queste premesse, il 

mare, da risorsa da governare, può 

diventare un laboratorio di innova-

zione normativa, al pari dello spazio. 

Luoghi di frontiera, lo spazio e il 

mare, che – nella loro diversità – 

esigono regole, meccanismi e solu-

zioni comuni. 

Dimensioni diverse che, però, si av-

vicinano: coordinamento tra attori 

civili e militari, protezione delle in-

frastrutture critiche e tutela dell’in-

novazione, bilanciamento tra traspa-

renza e riservatezza. Questioni che 

si pongono tanto rispetto al mare 

quanto rispetto allo spazio, a dimo-

strazione della somiglianza che am-

bienti così diversi presentano. 

“Il legislatore – europeo e nazionale 

– ha in questo modo preso coscien-

za del fatto che per guidare cambia-

menti così complessi c’è bisogno di 

una governance solida, in grado di 

gestire ingenti risorse, assicurando 

la cura dell’interesse pubblico. In 

questo contesto, gli operatori eco-

nomici sono chiamati a mettere a 

disposizione dell’Amministrazione 

tutto il loro valore aggiunto creando 

forme virtuose di cooperazione isti-

tuzionale”, scrive Bello. 

“La partnership pubblico-privato 

può rivelarsi lo strumento per rag-

giungere obiettivi attualmente nem-

meno immaginabili. Il mare, risorsa 

strategica. Luogo di frontiera che ci 

chiama a grandi sfide, dal punto di 

vista normativo, istituzionale, im-

prenditoriale e professionale”, con-

clude l’esperto su Voices. 
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D 
al nuovo bollettino 

dell’Osservatorio Rest-

world sulla Ristorazione, 

realizzato da Restworld, 

piattaforma e agenzia per il lavoro 

specializzata nel settore Ho.Re.Ca., 

che ha analizzato oltre 6.108 offerte 

di lavoro pubblicate fino a giugno 

2026, emerge che per chi serve a 

tavola la retribuzione mediana si 

conferma pari a 1.700 euro netti 

equivalenti al mese, mentre il 40% 

delle offerte full time supera i 

30.000 euro di RAL e il 98% delle 

posizioni propone retribuzioni supe-

riori ai 1.300 euro netti equivalenti 

mensili. A livello territoriale il Trenti-

no-Alto Adige registra la mediana 

più elevata (1.950 euro), seguito da 

Sardegna e Veneto, mentre la Cam-

Fare il cameriere conviene in Trentino Alto Adige 
ma non in Campania 

di C.S.  
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pania chiude la classifica con 1.500 

euro. 

La novità più significativa emersa 

dal nuovo Bollettino riguarda il mo-

do in cui le aziende comunicano gli 

stipendi. Dal 7 giugno 2026, infatti, 

è entrato in vigore il D.Lgs. 96/2026, 

che recepisce in Italia la direttiva 

europea sulla parità retributiva di 

genere e introduce l’obbligo di indi-

care la retribuzione o la relativa fa-

scia già negli annunci di lavoro. Re-

stworld è tra le poche realtà in gra-

do di misurare quasi in tempo reale 

gli effetti di questa novità normati-

va. Tra aprile e giugno la quota di 

annunci che indica la retribuzione 

lorda è infatti passata dal 7% al 

53%, mentre circa il 45% dei ristora-

tori ha modificato il modo di dichia-

rare lo stipendio, passando dalla 

tradizionale indicazione del netto 

mensile alla RAL. 

Un cambiamento che non riguarda 

tanto l’importo delle retribuzioni, 

quanto il modo in cui queste vengo-

no comunicate e confrontate: “Per 

anni la ristorazione ha parlato quasi 

esclusivamente di stipendio netto 

mensile. L’introduzione della RAL 

rappresenta un cambiamento cultu-

rale prima ancora che normativo: 

obbliga il settore a utilizzare un lin-

guaggio più trasparente e aiuta sia 

le aziende sia i lavoratori a confron-

tare le offerte in maniera più consa-

pevole. Non cambia quanto si gua-

dagna, cambia il modo in cui il mer-

cato racconta il valore del lavoro”, 

commenta Luca Lotterio, CEO e co-

founder di Restworld. 

Tra le evidenze più interessanti del 

nuovo Osservatorio emerge anche il 

progressivo calo del turno spezzato, 

da sempre considerato uno degli 

aspetti più gravosi del lavoro nella 

ristorazione. Oggi soltanto il 23% 

delle offerte pubblicate nell’ultimo 

trimestre prevede ancora questa 

organizzazione del lavoro, con una 

lunga pausa tra il servizio del pranzo 

e quello della cena. Il turno unico è 

ormai diventato la modalità preva-

lente, segno di un settore che sta 

cercando di rendere le condizioni 

lavorative più sostenibili e attrattive. 

Il turno spezzato, però, non scom-

pare del tutto. Rimane particolar-

mente diffuso nei ruoli più qualifica-

ti della cucina: interessa circa un 

terzo dei responsabili di cucina, dei 

sous chef e dei cuochi capo partita, 

mentre riguarda soltanto il 16% dei 

camerieri e appena il 4% dei banco-

nisti bar. 

Ma il dato forse più interessante è 

un altro: chi accetta il turno spezza-

to continua, nella maggior parte dei 

casi, a essere retribuito meglio. A 

parità di ruolo, infatti, le offerte che 

prevedono il doppio servizio pro-

pongono stipendi mediamente più 

elevati rispetto a quelle organizzate 

su turno unico. 

Secondo l’Osservatorio Restworld, i 

responsabili di cucina sono oggi le 

figure meglio retribuite, con una 

media di 2.423 euro netti equivalen-

ti al mese, pari a una RAL stimata di 

circa 40.600 euro. Seguono i sous 

chef (2.250 euro netti; circa 37.700 

euro di RAL), i cuochi capo partita 

(1.998 euro; circa 33.300 euro), i re-

sponsabili di sala (1.978 euro) e i 

cuochi unici (1.975 euro). Anche 

figure altamente specializzate come 

chef de rang, pizzaioli e bartender 

superano stabilmente i 1.700 euro 

netti equivalenti mensili. 

Sul versante opposto della classifica 

si collocano invece i banconisti bar, 

con una media di 1.467 euro netti 

equivalenti al mese, gli addetti cuci-

na (1.484 euro), gli aiuto cuochi 

(1.552 euro) e i camerieri (1.572 eu-

ro). Tra il ruolo più retribuito e quel-

lo d’ingresso il divario supera quindi 

i 950 euro al mese, confermando 

come esperienza, competenze e 

livello di responsabilità incidano 

molto più della collocazione geo-

grafica. 

In un mercato in cui trovare collabo-

ratori qualificati continua a essere 

una delle principali sfide per gli im-

prenditori della ristorazione, lo sti-

pendio rappresenta ormai solo una 

parte dell’offerta. Sempre più spes-

so a fare la differenza sono contrat-

to, organizzazione del lavoro e be-

nefit. 

Dal Bollettino emerge che la formu-

la contrattuale più diffusa resta il 

tempo determinato con prospettiva 

di stabilizzazione: circa il 68% delle 

offerte propone infatti un contratto 

a termine con possibilità di trasfor-

mazione a tempo indeterminato. 

Seguono il tempo determinato 

“secco”, fisiologicamente più fre-

quente durante la stagione estiva, 

mentre circa il 6% delle aziende of-

fre fin da subito un contratto a tem-

po indeterminato. L’85% delle posi-

zioni analizzate è inoltre a tempo 

pieno. 

Anche sul fronte dei benefit iniziano 

a vedersi segnali di cambiamento. Il 

67% delle offerte include i pasti per 

lo staff, mentre il 29% mette a di-

sposizione l’alloggio, una soluzione 

particolarmente diffusa nelle località 

turistiche durante i mesi estivi. Ac-

canto ai benefit tradizionali iniziano 

inoltre a comparire formule ancora 

poco diffuse ma indicative della di-

rezione intrapresa dal settore: pale-

stra convenzionata, assicurazione 

dentistica e perfino supporto psico-

logico, strumenti che fino a pochi 

anni fa erano quasi assenti nella 

ristorazione. 
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L 
a domanda di grazia al 

gioielliere Mario Roggero 

continua a tenere banco e da 

più parti viene arricchito lo 

stupidiarium juris di accompagna-

mento alla sentenza di condanna ed 

alla perorazione per un sollecito 

provvedimento di clemenza che – 

detto da un avvocato difensore qual 

è il curatore di questa rubrica – og-

gi, sarebbe un grave errore: signifi-

cherebbe porre nel nulla i presup-

posti del riconoscimento della legit-

tima difesa che è un istituto giuridi-

co, ampiamente esteso con una ini-

ziativa di legge proprio a matrice 

salviniana, in anni recenti ma senza 

autorizzare condotte analoghe a 

quelle del gioielliere piemontese. Ed 

allora, se la legge voluta da chi oggi 

la contesta dovesse essere vanificata 

 Pagina 25 

 

Rubriche 
di Manuel Sarno  

In attesa di Giustizia: 
grazia e giustizia 



 

Pagina 26 

dalla concessione della grazia che 

ne sarebbe della certezza del diritto 

e della giustizia? Chi potrebbe mai 

sostenere, infatti, che se dovesse 

verificarsi da qui in avanti un caso 

analogo il responsabile non dovreb-

be essere subito graziato dal Presi-

dente della Repubblica, “come nel 

caso Roggero”? Si autorizzerebbe di 

fatto, seppur indirettamente, il su-

peramento della disciplina penale, 

l’inseguimento del rapinatore in 

fuga e la sua esecuzione sul posto: 

una “giustizia” fai da te, una vendet-

ta legalizzata. Resta più che com-

prensibile il dramma umano che 

questa vicenda porta con sé la figu-

ra tragica di un uomo che da vittima 

è diventato carnefice e ed ha varca-

to la soglia del carcere, ma una so-

cietà matura e civile ha il dovere di 

fare rispettare le sue regole sempre, 

senza scorciatoie emotive, populiste 

e pericolose per gli equilibri di una 

convivenza ordinata tra le persone. 

Chi alimenta pulsioni istintive e 

sommarie nell’opinione pubblica è 

un irresponsabile, alla ricerca di un 

consenso facile, ma con un prezzo 

altissimo da pagare per l’intera so-

cietà…né più né meno che mutatis 

mutandis sta accadendo con la vi-

cenda bolognese che ha visto mori-

re un immigrato. L’indagine della 

Procura dovrà accertare come è 

morto Fakir. 

Quello che abbiamo visto indica 

comunque un fatto certo: un uomo 

è morto nelle mani dello Stato, 

quello Stato che dovrebbe proteg-

gere i cittadini, che sia avvenuto per 

colpa, per incapacità, per ignoranza, 

di polizia e operatori del 118 pre-

senti, non cambia la sostanza delle 

cose perché lo Stato deve anche 

sapere prendere in custodia una 

persona, perché quando la vita di 

una persona è nelle mani di chi ne 

esercita funzioni e poteri non deve 

essere stritolata. Senso di impunità, 

fondato sulle leggi-sicurezza che 

preservano gli operatori delle Forze 

dell’ordine dalla perseguibilità dei 

loro errori, o scarso addestramento 

o le due cose insieme rischiano di 

distruggere la civiltà della nostra 

convivenza e anche la percezione 

della sicurezza generale, messa in 

crisi da un sistema di polizia che 

non rispetta l’essere umano e da-

vanti al quale avere paura, se non si 

interviene immediatamente a rista-

bilire l’equilibrio dei rapporti tra la 

forza dello Stato e i cittadini. Nessu-

no si senta escluso, asserita brava 

gente compresa. 

Le riprese dell’intervento su Fakir 

sono durissime ma bisogna guar-

darle e non è questo il genere di 

tutela che si auspica per evitare che 

ci si faccia giustizia da sé in condi-

zioni di reale o presunta autodifesa 

altrimenti non si è altro che in pre-

senza di declinazioni diverse del 

codice di Hammurabi. 
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Dal 18 febbraio in streaming su CG Entertainment e  
Amazon Prime Video  
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B uona settimana da Giusep-

pe Barreca, della sezione 

mantovana di Toghe & 

Teglie, noto come 

“l’Accademico del baccalà” e non a 

caso questa settimana vi suggerisco 

un delizioso piatto freddo – ideale 

nella stagione estiva – per realizzare 

il quale dovrete innanzitutto procu-

rarvi un bel filetto di baccalà: alto, 

compatto e di buona qualità (se 

riuscite, cercate il Ragno). Avvolge-

telo nella carta stagnola e mettetelo 

in una pentola con acqua fredda, 

qualche scorza di limone e qualche 

bacca di pepe profumato (scegliete 

quello che preferite). Portate veloce-

mente a bollore e dopo 6-8 minuti 

spegnete il fuoco. Raffreddatelo 

subito in abbattitore oppure immer-

gendolo in acqua e ghiaccio met-

tendolo da parte. 

Nel frattempo preparate anche i 

pomodorini arrosto usando quelli 

che vi piacciono di più e conditeli 

con olio, aglio, erbe aromatiche e un 

pizzico di zucchero, proprio come 

fareste per dei pomodorini confit. La 

differenza è che qui la cottura è ve-

loce: fiamma alta e in 5-6 minuti 

dovranno essere ben caramellati. Se 

qualcuno si abbrustolisce un po’, 

ancora meglio. Mettete da parte 

anche i pomodorini e passate alle 

rape rosse. Potete usare quelle già 

cotte oppure prepararle il giorno 

prima. Se le fate voi, lessatele intere 

e con la buccia in acqua leggermen-

te salata per 40-60 minuti, a secon-

da della dimensione. Quando una 

forchetta entra facilmente, sono 

pronte. Scolatele, pelatele ancora 

tiepide e affettatele molto sottili. 

Conditele con olio, sale, pepe e 

qualche goccia di aceto di lamponi, 

senza esagerare. 

Siamo al gran finale con l’assem-

blaggio dell’insalata: sfogliate deli-

catamente il baccalà e raccoglietelo 

in una boule con una parte dei po-

modorini arrosto, olive taggiasche 

denocciolate e spezzettate a mano, 

capperi sia sott’olio che sott’aceto e 

qualche foglia di basilico e condite 

con un buon olio extravergine pro-

fumato con un po’ di scorza di limo-

ne mescolando con delicatezza. 

Per l’impiattamento aiutatevi con un 

coppapasta: riempitelo con l’insalata 

di baccalà, poi sfilatelo con attenzio-

ne. Completate con qualche altro 

pomodorino arrosto e qualche fo-

gliolina di basilico. A fianco dispo-

nete il carpaccio di rape rosse. 

Per dare la nota croccante che non 

guasta mai, sbriciolate grossolana-

mente un paio di taralli pugliesi di-

rettamente sul piatto, arricchite con 

un ultimo filo d’olio ed è fatta! 

Io ho accompagnato questo piatto 

con uno spritz preparato con Select, 

il bitter veneziano che dà allo spritz 

il suo carattere inconfondibile. La 

mia proporzione preferita è sempli-

cissima: un terzo prosecco 

(prosecco, non spumante o cham-

pagne, nello spritz ci va il prosec-

co!), un terzo Select e un terzo soda 

(o seltz), con una scorza di limone. 

Enjoy! 
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Toghe&Teglie: 
insalata di baccalà, pomodorini arrosto e  

carpaccio di barbabietola 

di Giuseppe Barreca 
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M 
artedì scorso, 14 lu-

glio, a Bruxelles si so-

no svolte quattro di-

verse conferenze in-

tergovernative tra l’Unione europea 

ed il Montenegro, l’Albania, l’Ucrai-

na e la Moldavia. Durante queste 

conferenze sono state trattate que-

stioni che riguardano il percorso 

europeo di questi Paesi nel proces-

so della loro adesione all’Unione 

europea. La Commissaria per l’allar-

gamento e la politica di vicinato 

della Commissione europea, entu-

siasta dell’organizzazione delle 

quattro conferenze intergovernative, 

ha definito questa giornata un 

‘Super martedì’ per l’intero processo 

del allargamento. 

All’occasione la Commissaria ha di-

chiarato che “oggi è un ‘Super Mar-

tedì’ per l’allargamento dell’Unione 

europea. Per la prima volta in oltre 

due decenni, teniamo quattro con-

ferenze di adesione nello stesso 

giorno. I quattro Paesi alla guida del 

processo, Ucraina, Moldavia, Albania 

e Montenegro, stanno compiendo 

degli importanti passi avanti nel loro 

percorso verso l’adesione all’Unione 

europea”. La Commissaria per l’al-

largamento e la politica di vicinato 

ha altresì sottolineato che 

“l’allargamento rimane una priorità 

strategica per l’Unione europea”. 

Per la loro specificità la Commissio-

ne europea aprirà con l’Ucraina e la 

Moldavia i cluster (gruppi di capitoli; 

n.d.a.) che riguardano la difesa e la 

sicurezza. Il Montenegro si trova in 

uno stato avanzato per quanto ri-

guarda la chiusura dei capitoli ne-

goziali, avendo chiuso ormai 18 dei 

complessivi 33 capitoli. Invece l’Al-

bania ha aperto tutti i 35 capitoli e 

durante la nona conferenza intergo-

vernativa con l’Unione europea 

svoltasi il 14 luglio scorso ha chiuso 

i tre primi capitoli. Bisogna sottoli-

neare però che si tratta di capitoli 

facili. Ma è molto difficile capire, 

riferendosi alla sopracitata dichiara-

zione della Commissaria per l’allar-

gamento e la politica di vicinato e 

tenendo presente la vissuta e spes-

so sofferta realtà albanese, quali 

siano veramente gli “importanti pas-

si in avanti” nel suo percorso dell’Al-

bania verso l’adesione all’Unione 

europea. 

Durante la nona conferenza intergo-

vernativa tra l’Unione europea e 

l’Albania svoltasi a Bruxelles la sera 

del ‘Super Martedì’, 14 luglio scorso, 

sono stati dichiarati chiusi i primi tre 

capitoli dei negoziati, nell’ambito 

del processo di adesione dell’Alba-
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nia all’Unione Europea. Si tratta del 

Capitolo 25 (Scienza e ricerca), del 

Capitolo 26 (Istruzione e cultura) e 

del Capitolo 30 (Relazioni con l’este-

ro). Il primo ministro albanese e la 

sua potente propaganda hanno su-

bito parlato di “successo”. Ma la 

verità è ben diversa anche con que-

sti capitoli, nonostante siano consi-

derati come i più facili. 

Per quanto riguarda il capitolo 30 

che si riferisce alle relazioni con l’e-

stero, l’Unione europea non ha pre-

visto un elenco specifico di riforme 

o di leggi da adottare. L’unico obbli-

go del Paese candidato, nella fatti-

specie dell’Albania, è quello di cer-

care di adattare ed allineare la pro-

pria politica estera a quella dell’U-

nione Europea. 

Invece per quanto riguarda il Capi-

tolo 26 (Istruzione e cultura) basta 

riferirsi ai rapporti PISA (Programme 

for International Student Assess-

ment – Programma per la valutazio-

ne degli studenti internazionali; 

n.d.a.). L’obiettivo principale del 

programma è quello di valutare, 

ogni tre anni, le competenze dei 

ragazzi di 15 anni in lettura, mate-

matica e scienze. Si tratta di prove 

che misurano la capacità di applica-

re le conoscenze per risolvere pro-

blemi quotidiani. Ebbene i rapporti 

PISA mostrano che non solo la qua-

lità dell’istruzione è in costante calo 

e il livello educativo in Albania è il 

più basso d’Europa, ma è anche in-

feriore alla media globale. Nono-

stante ciò il capitolo 26 è stato chiu-

so dalle istituzioni dell’Unione euro-

pea, considerandolo come compiu-

to. 

Così come è stato chiuso anche il 

capitolo 25 (Scienza e ricerca). Ma 

da lunghe esperienze in molti Paesi 

del mondo, si sa che per sostenere 

le ricerche scientifiche bisogna inve-

stire ogni anno per finanziare i vari 

progetti di ricerca. Ci sono molti 

settori in cui per svolgere e svilup-

pare una ricerca scientifica bisogna 

investire per avere anche le neces-

sarie apparecchiature, senza le quali 

non si può realizzare la ricerca stes-

sa. Ebbene, da anni in Albania i fon-

di per la scienza e la ricerca sono 

veramente molto bassi. Attualmente 

il fondo destinato alla ricerca scien-

tifica è veramente molto basso, pari 

a solo il 0,17% del prodotto interno 

lordo! Ma anche il capitolo 25 è sta-

to chiuso. Bisogna evidenziare però 

che, nell’ambito dell’Unione euro-

pea, sia l’istruzione e la cultura che 

la ricerca scientifica non sono sog-

gette a specifici meccanismi di mi-

surazione o di riforma. 

Venerdì scorso, 17 luglio, è stato 

reso noto il rapporto della Commis-

sione europea sullo Stato di diritto 

in Albania. Un rapporto che, diver-

samente dai rapporti precedenti che 

si riferivano soltanto ai “successi” 

del governo, elenca anche le proble-

matiche della preoccupante realtà 

albanese. Un rapporto che evidenzia 

la violazione dei principi di equili-

brio e controllo dei poteri, nonché 

di uguaglianza di fronte alla legge. 

Un rapporto, quello di quest’anno 

della Commissione europea, che 

considera preoccupante il controllo 

delle attività parlamentari dalla 

maggioranza governativa, con delle 

decisioni che violano la Costituzio-

ne, le leggi in vigore ed il Regola-

mento dello stesso Parlamento. Un 

rapporto in cui si afferma che la cor-

ruzione ormai ben diffusa coinvolge 

tutte le istituzioni statali, benefician-

do però del supporto politico, par-

tendo dai massimi livelli. 

Il rapporto della Commissione euro-

pea sullo Stato di diritto in Albania, 

reso noto venerdì scorso, sottolinea 

il caso della ex vice primo ministro e 

ministra delle Infrastrutture e dell’E-

nergia. Il nostro lettore è stato infor-

mato a tempo debito sugli scandali 

milionari che hanno coinvolto sia lei 

che il primo ministro. Così come è 

stato informato che la maggioranza, 

ubbidendo all’“ordine politico” del 

primo ministro, il 12 marzo scorso 

ha votato in Parlamento contro la 

richiesta della Struttura Speciale 

contro la Corruzione e la Criminalità 

Organizzata per la revoca dell’im-

munità dell’ex vice primo ministro e 

ministra delle Infrastrutture e dell’E-

nergia. 

Il sopracitato rapporto della Com-

missione europea, riferendosi pro-

prio a quel caso, afferma che “Il ri-

fiuto del Parlamento di revocare 

l’immunità di una parlamentare ha 

sollevato preoccupazioni in merito 

ai principi di equilibrio e controllo 

dei poteri, nonché di uguaglianza di 

fronte alla legge”. E in seguito con-

ferma: “La Commissione ritiene che 

tale decisione abbia sollevato 

preoccupazioni circa le modalità di 

applicazione dei principi di controllo 

ed equilibrio tra le istituzioni, non-

ché circa la possibilità che alti fun-

zionari possano beneficiare di un 

trattamento diverso rispetto agli 

altri cittadini dinanzi ai tribunali”. 

In quanto alla corruzione diffusa, il 

rapporto della Commissione euro-

pea, reso noto venerdì scorso, sot-

tolinea che la Commissione europea 

ha espresso preoccupazione per il 

livello di esposizione alla corruzione 

in diversi settori chiave della pubbli-

ca amministrazione del Paese. 

“Diversi settori continuano ad essere 

considerati particolarmente esposti 

alla corruzione; in particolare la sa-

nità, l’istruzione, gli appalti pubblici, 

i partenariati pubblico-privato, le 

forze dell’ordine, il settore immobi-

liare, l’amministrazione fiscale e le 

dogane. L’integrità aziendale rimane 

un ambito che richiede particolare 

attenzione. […] I rischi di corruzione 

persistono anche nelle imprese sta-

tali o a partecipazione statale a cui 

sono affidate importanti responsa-

bilità pubbliche”. 

Chi scrive queste righe è convinto 

che il rapporto della Commissione 

europea sullo Stato di diritto in Al-

bania svela la vera e preoccupante 

realtà. Perciò non sono credibili 

neanche le dichiarazioni della Com-

missaria per l’allargamento rese 

pubbliche il ‘Super Martedì’, 14 lu-

glio scorso. Aveva ragione Oscar 

Wilde quando affermava che si dà 

realtà alle cose solo quando se ne 

parla. 
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S 
omalia’s government has 

told the BBC it is concerned 

about WhatsApp’s plan to 

launch a new feature that 

would let people chat using userna-

mes rather than phone numbers, 

saying it could pose a security risk. 

Communications and Technology 

Minister Ahmed Osman Dirie said it 

could make it harder to trace and 

counter criminals in a country that is 

still battling Islamist militants. 

The rollout to three billion global 

users of WhatsApp worldwide is 

expected in the coming months, 

allowing people to remove or chan-

ge their usernames at any time. 

Somalia has been hit by a brutal and 

deadly insurgency – led by al-

Shabab, an al-Qaeda affiliate – for 

more than two decades. 

Why WhatsApp usernames could upset  
Somalia’s anti-terror fight 

di Basillioh Rukanga and Priyanka Sippy, BBC Focus on Africa podcast 

International 
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In response to Somalia’s concerns, 

WhatsApp told the BBC that the 

feature was not yet live, and users 

would still need a phone number to 

use the app. It further stated that 

the feature comes with built-in safe-

guards against scams. 

But Dirie told the BBC Focus on Afri-

ca podcast that the Somali govern-

ment had approached Meta, which 

owns WhatsApp, about their con-

cerns and hoped that “we’ll reach a 

resolution on this matter very soon”. 

He pointed out that Somalia had a 

“unique context”, with an economy 

that heavily relies on mobile money 

transactions. 

“Unverified and untraceable userna-

mes” introduced the risk of financial 

fraud and citizens becoming vulne-

rable to scammers, he said. 

Al-Shabab militants have also been 

known to use WhatsApp for their 

operations, including for extortion 

and propaganda. 

In 2024, Somalia’s intelligence agen-

cy said it had shut down 20 Wha-

tsApp groups allegedly operated by 

al-Shabab for extortion and intimi-

dation. 

It said it had also disabled data ser-

vices for about 2,500 phone num-

bers associated with them. 

Dirie told the BBC that while Soma-

lia effectively regulated phone num-

bers in the country, WhatsApp’s 

new feature would undermine that. 

Somalia’s issues follow a similar 

complaint raised by India – the big-

gest market for the platform with 

more than 850 million users. 

Earlier this month, India said it belie-

ved usernames might increase onli-

ne fraud, impersonation and other 

crimes by allowing criminals to con-

tact potential victims without disclo-

sing their phone numbers. 

It also asked the company “not to 

roll out this feature until the consul-

tation on this point is achieved to 

the satisfaction of the government”. 

ADVERTISEMENT 

Dirie said linking a WhatsApp profile 

to a phone number made it easier 

to track criminals. 

“So moving away from phone num-

bers to usernames, we believe, will 

make it difficult for us to counter 

those crimes,” he said. 

The minister said they required fur-

ther assurances from Meta, despite 

its assertion that it had built mecha-

nisms to defend against cybercrimes 

through WhatsApp. 

He demanded that Meta demon-

strate that hiding phone numbers 

would not “erode digital traceabili-

ty” and provide “specific safe-

guards” against financial fraud. 

“If they prove that, when we discuss 

if we put those safeguards in place, 

then we will not have any issue with 

rolling out the new feature,” he said. 

According to Moses Kemibaro, a 

technology blogger who focuses on 

Africa, WhatsApp’s new feature aims 

to enhance user privacy. 

He views the change as an evolution 

of WhatsApp to become like other 

services under Meta, such as Insta-

gram, where one’s identity is not 

related to a phone number. 

“It’s almost saying that this can work 

irrespective of the phone number 

and just give you a single identity,” 

he says. 

While this can enable more private 

interactions, Kemibaro notes that 

countries have valid concerns about 

its impact on security. 

“[It is] a very sensitive issue around 

the possibility of escalation in scams 

and risky propositions that might 

actually come out of this new 

trend,” he says. 

Meta needs to explain the implica-

tion of the changes – including 

whether regulators can link crimes 

committed by a username to a per-

son behind it, the blogger adds. 

Kenyan security expert George Mu-

samali partly concurs, saying what 

WhatsApp is doing helps guarantee 

a user’s privacy. 

He says that when people complain 

about their details being taken from 

WhatsApp groups and used against 

them, the blame often falls on the 

tech giant. 

There may also be cases when some 

governments use information sha-

red in such groups to target their 

critics, which, Musamali argues, 

might be what Meta is trying to pre-

vent. 

Ultimately, he suggests that govern-

ments may be “jumping the gun”, 

citing a need for a balance between 

privacy and security concerns. 
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